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A Mendrisio per la Settimana Santa centinaia di dipinti illuminati 
cambiano la fisionomia dell’antico borgo: i Trasparenti ornano le 
strade a partire dal 1791; l’ultima delle grandi Porte ad arco è stata 
fatta nel 2018. Il Venerdì Santo per la processione del Cristo morto 
e dell’Addolorata sfilano anche circa 300 Lampioni e altri oggetti. 
Invece il Giovedì Santo i cittadini di Mendrisio interpretano la salita 
al Calvario di Cristo con personaggi e scene di antica tradizione po­
polare. Questa vitalità ha motivato la candidatura delle Processioni 
alla Lista rappresentativa dei beni immateriali culturali dell’UNESCO.

Ordine di processione

Le Processioni del Giovedì e del Venerdì Santo partono dalla chiesa di San Giovanni, 
percorrono la via principale illuminata dai preziosi Trasparenti fino alla chiesa dei 
Cappuccini, quindi ritornano al punto di partenza.

  Giovedì Santo
 * Battistrada a cavallo 
	 •	 Ragazzi	ebrei	
 * Trombettieri 
	 *	 Sentenza	(reca	la	scritta	S.P.Q.R.)	
 * Guerrieri del sinedrio  
 * Il Centurione 
 * Soldati del manipolo  
	 •	 Portatori	di	scale	
 * Stendardo nero 
 * Guerrieri del sinedrio 
	 *	 Longino	(regge	una	lancia)	
	 •		 Suonatori	di	tamburo	
	 •		 Guerrieri	e	fanti	romani	
	 •		 Ungino	(trascina	il	Cristo	legato)	
	 •		 Ragazzo	porta-tazza	
	 •		 La	Veronica	
	 •		 Gesù	Cristo	con	la	croce	
	 •		 Il	Cireneo	(aiuta	Gesù	a	portare	la	croce)	
	 •		 Porta	scure	
	 •		 Gli	Ebrei	
	 •		 Le	Tre	Marie	
	 •		 I	discepoli	
 * Guerrieri del sinedrio  
	 •		 I	due	ladroni	
	 •		 Portacroci	(con	le	croci	dei	ladroni)	
 * Nascia e ragazzo  
	 •		 Giocatori	di	dadi	
	 *	 Anna	(vero	capo	del	Giudaismo)	
	 *	 Caifa	(era	il	pontefice	di	quell’anno)	
 * Guerrieri del sinedrio 
 * Ponzio Pilato 
	 *	 Stendardo	rosso	(con	labaro	imperiale)	
 * Trombettieri 
	 *	 Re	Erode	(tetrarca	della	Galilea)	
	 *	 I	Mori	(personaggi	della	corte	di	Erode)	
 * Il Sommosacerdote 
 * Giuseppe d’Arimatea 
	 *	 Nicodemo	(fariseo,	maestro	della	legge)	
 * Battistrada a cavallo  

  Venerdì Santo
 * Battistrada a cavallo 
	 •		 Confratelli	coi	«Misteri»	Gaudiosi	 
	 	 e	Gloriosi	del	S.	Rosario,	con	Trasparenti	
	 •		 Corpo	musicale	
	 •		 Confratelli	con	Trasparenti	
	 •		 Confratelli	con	Croce	dorata	e	«Misteri»	 
	 	 Dolorosi	del	S.	Rosario,	con	Trasparenti	
	 •		 Confratelli	con	Via	Crucis	e	Trasparenti	
	 •		 Fraticelli	con	piccoli	oggetti	della	Passione,	 
  con Trasparenti 
	 •		 Confratelli	con	oggetti	della	Passione	 
  e Trasparenti con lo stemma di Mendrisio 
	 •		 Confratelli	con	i	«Misteri»	del	SS.	Sacramento, 
  con Trasparenti 
	 •		 Corpo	musicale	
	 •		 Trasparenti	della	Passione	
	 •		 Suore	
	 •		 Giuseppe	d’Arimatea	e	Nicodemo	
	 •		 Guerrieri	del	Sinedrio	
	 •		 Simulacro	del	Cristo	morto	
	 •		 Croce	distesa	portata	dagli	angioletti	
	 •		 Sacra	Sindone	portata	dagli	angioletti	
	 •		 Confratelli	con	Trasparenti	di	diverse	fogge	
	 •		 Confratelli	con	Trasparenti	e	Cartelli	 
  dei Sette Dolori già dei Padri Serviti 
	 •		 Ragazze	con	stendardi	e	Trasparenti	
	 •		 Civica	Filarmonica	di	Mendrisio	
	 •		 Confratelli	con	Trasparenti	con	lo	stemma	 
  dei Padri Serviti 
	 •		 Sacerdoti	
	 •		 Simulacro	della	Madonna	Addolorata	
	 •		 Confratelli	con	Trasparenti	della	Passione	
	 •		 Gonfalone	nero	comunale	
 * Battistrada a cavallo 

  Orario di partenza: 20:45 circa 
	 *	 Personaggi	a	cavallo	(40	circa)
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  Legenda

  Percorso processioni
  Porte trasparenti

 1 Chiesa S. Giovanni
 2 Chiesa SS. Cosma e Damiano
 3 Chiesa dei Cappuccini
 4 Museo del Trasparente Casa Croci
 5 Chiostro dei Serviti e Museo d’arte
 6 Oratorio Madonna delle Grazie
 7 Portone S. Giovanni
 8 Chiesa S.ta Maria  
 9 Palazzo Torriani
 10 Palazzo Pollini
 11 Chiesa S. Sisinio
 12 Accademia di architettura  
 13 Villa Argentina
 14 Casa Torriani Ghiringhelli
 15 Palazzo Bosia o Busioni
 16 Vecchio Pretorio
	 17	 Vecchia	Filanda
 18 Municipio
 19 Istituto Paolo Torriani
 20 Piazza S. Giovanni
 21 Piazza del Ponte
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dotti editoriali all’interno dell’ampia scelta di pubblicazioni e mani­
festazioni della Società di storia dell’arte in Svizzera SSAS.
La SSAS studia il patrimonio architettonico e artistico elvetico, ne 
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1880, la SSAS ha sede a Berna ed è attiva nelle tre regioni linguisti­
che della Svizzera. 
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La Processione del Venerdì Santo: «Entierro»

Di tutt’altro genere la Processione del Venerdì, che di fatto inter-
preta il funerale del Cristo e trova riscontro nella liturgia ordinaria, 
allorché si estrae l’eucarestia dal tabernacolo lasciando la portina 
spalancata e la si deposita nel “repositorio”. Fin dalle prime citazioni 
documentarie anche a Mendrisio la Processione del Venerdì Santo è 
detta “Entierro” o “Enterro” con voce spagnola, come in molti altri 
paesi influenzati dal dominio spagnolo (che nella vicina Lombardia 
dura dal 1525 al 1714).
Il documento più interessante conservato a Mendrisio in merito a 
questa Processione è la trascrizione di primo Ottocento della dichia-
razione datata 1737 di alcuni tra i più anziani abitanti del borgo di 
Mendrisio, che affermano di ricordare fin dalla loro infanzia che la 
Processione del Venerdì “siasi sempre fatta (…) dai padri dei Servi 
e (…) chiamata (…) veramente Processione solenne di Maria Vergi-
ne dei Dolori”. Purtroppo la trascrizione non riporta nomi, sebbene 
specifichi che l’originale era autenticato da un notaio e dal cancel-
liere. Possiamo presumere che la memoria degli anziani (tra i 70 e 

 Il prato dietro San 
Giovanni con tutti gli 
oggetti e i Lampioni 

per la processione del 
Venerdì Santo disposti 
nell‘ordine di sfilata; in 
primo piano la Sindone 

portata dai bambini.
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80 anni) possa risalire alla loro giovinezza all’incirca alla metà del 
Seicento, forse proprio nel decennio successivo alla chiusura (1641) 
e quasi immediata riapertura (1644) del convento. 
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Processione del Venerdì 
Santo: una delle tre ban-
de musicali al passaggio 
sotto la copia fotografica 
della Porta con Cristo 
incoronato di spine di 
Bagutti; alle pareti due 
serie di Balconcini per la 
casa Soldati, i più grandi 
di Silvio Gilardi, 1898 ca.

In questo arco di tempo si potrebbe collocare l’appropriazione o il 
riordino o l’ampliamento della funzione del Venerdì Santo da parte 
dei Servi di Maria, che avrebbero spostato l’interesse dei parteci-
panti sulla figura della loro protettrice, forse introducendo o valo-
rizzando la statua dell’Addolorata che accompagna quella del Figlio 
morto. Peraltro esistono altre annotazioni contraddittorie riguardo 
l’antica gestione della Processione, contesa dal clero locale che non 
si accontentava di assistere o partecipare come “invitato” e non 
protagonista alla sfilata. Abbiamo ad esempio due documenti con-
trastanti riguardo la proprietà (e la datazione) della statua del Cristo 
morto e i suoi paramenti, che viene detta del Comune in una della 
tante annotazioni del prevosto don Ambrogio Torriani del 1791-92, 
mentre in un altro degli stessi anni si afferma che sui paramenti neri 
della barella e dei sacerdoti vi era lo stemma dei Servi di Maria.
Per conoscere la storia della Processione del Venerdì sono determi-
nanti i due fogli tuttora conservati nella sede della Fondazione in 
Casa Maggi, non datati (ma che citano il landfogto, quindi colloca-
bili entro il 1798) in cui vengono elencati i partecipanti e illustrata la 
loro reciproca posizione (cfr. ill. p. 16).
Dal meno al più importante sfilavano, solo in parte come ancora 
oggi, le confraternite del Rosario e del Sacramento, i frati cappuc-
cini con la minore delle due serie degli Strumenti della Passione, il 
clero secolare seguito da una sinfonia, cioè dai musicisti. A questo 

L’ordine dei Servi di Maria a Mendrisio
Risale al 1451 un documento in cui i cittadini di Mendrisio, trami-
te i signori Sanseverino, feudatari del duca di Milano, chiedono 
al papa Niccolò V di concedere ai Servi di Maria l’uso delle case 
e della chiesa di San Sisinio alla Torre, viceparrocchia del borgo, 
gestita dalle famiglie nobili dei Torriani e Bosia (o Busioni). I frati 
restano fino al 1454, quando si trasferiscono a San Giovanni e 
subito ingrandiscono il convento allora abbandonato, costruendo 
una nuova chiesa nel 1503. Tra alterne vicende, talvolta ben poco 
edificanti, vi restano fino al 1641, quando il convento viene chiuso 
perché proprio due confratelli hanno incaricato l’omicidio dell‘ex 
priore. Promettendo di aprire una scuola e di meglio partecipare 
degnamente alla vita del borgo i Servi di Maria ottengono di ri-
tornare pochi anni dopo, nel 1644. Forse in questa occasione e 
in questo contesto che cominciano ad occuparsi della processione 
del Venerdì Santo. 

Lo stemma del Servi di 
Maria dipinto nel chiostro  

dell’ex convento di San 
Giovanni.
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punto si colloca la barella (così è chiamata: una specie di bara per il 
corpo) con il Cristo morto, scortata da angeli, chierici che portano 
i Lampioni e seguita dalla grande croce distesa accompagnata da 
ragazzi ve stiti da angeli con i simboli della Passione. Quindi i Fanali, 
cioè i grandi Lampioni ancora esistenti: uno con I sette santi fonda-
tori dell’ordine dei Servi di Maria, seguito da quelli con i Sette do-
lori di Maria, scortati da angeli con cartelli e candele. Il sacerdote e 
una seconda sinfonia, attorniato da diaconi e religiosi, precedeva-
no la statua della Madonna Addolorata scortata dai suoi Lampioni. 
Come accade ancora oggi, chiudeva la Processione la grande ban-
diera nera del lutto.
Le confraternite già allora portavano i loro Cartelloni, vale a dire le 
insegne processionali di legno e rame incorniciate da ornati argen-
tati, su cui sono dipinti i Misteri del Rosario (le attuali sono chiara-
mente opera del pittore Giovanni Battista Bagutti). La confraternita 
del Sacramento oggi è ricordata dalle targhe con dipinto il calice 

Elenco e prospetto della 
Processione del Venerdì 
Santo, manoscritto  
del 1790 ca., Archivio 
della Fondazione delle 
Processioni Storiche.
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dell’Eucarestia e sul retro scritte diverse, probabilmente opere di 
metà Ottocento, quindi sostitutive di quelle citate nel documento 
più antico. 
Fino alla riforma della liturgia del Concilio Vaticano II entrata in vi-
gore nel 1969 il colore liturgico del Venerdì Santo era il nero. Oggi 
si usa il rosso, colore del martirio. I paramenti  e gli addobbi un 
tempo comprendevano anche un baldacchino e uno “strato”, cioè 
un grande telo nero sopra il quale era adagiato il Cristo, a sua vol-
ta completamente coperto da un velo nero semitrasparente. Oggi 
questi paramenti sono stati eliminati per meglio rendere visibili le 
figure nella penombra. 

Lampioni esposti al  
Museo del Trasparente 

presso Casa Croci dal 
2018; in fondo uno dei 

così detti Palloni di  
Bagutti, 1791, per la  

statua dell’Addolorata 
con lo stemma dei Servi  

di Maria sul lato frontale. 
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I simulacri processionali

Se al centro della Processione del Giovedì vi è la messa in scena rie-
vocativa della Passione di Cristo, quindi l’aspetto “recitativo” e mi-
metico dell’episodio, quella del Venerdì è caratterizzata dalla sfilata 
di insegne, paramenti e simulacri processionali, i quali costituiscono 
gli elementi più antichi conservatisi. 

Gli Strumenti della Passione
Sono chiamati Strumenti della Passione (e anche Arma Christi) una 
serie di oggetti connessi o usati in qualche episodio della Passione, 
variabili per numero e tipo. A Mendrisio sono costituiti da sculture 
in legno dipinto montate su aste per essere portate in processione. 
Almeno dalla fine del Settecento sono segnalate due serie, una 

“maggiore” di dimensioni medie, accuratamente eseguita per lo 
più in legno policromo e databile al Seicento, costituita da 10 og-
getti: la croce nera, il calice, la corda e le catene (vere, agganciate 
a un supporto), la mano armata dello schiaffo, il gallo di San Pietro, 
la colonna della flagellazione, i flagelli (di cuoio), i dadi, la spugna 
dell’aceto e il velo con il volto di Cristo (la “vera-icona”, un dipinto 
su rame). Nel documento settecentesco risulta portata dai frati 
cappuccini una seconda serie detta “minore” per numero, dimen-
sioni e qualità dei 6 oggetti di cui è costituita: i tre chiodi della 
croce, il martello, la tenaglia, la lancia, la scala e la corona di spine. 
Sia nella maggiore che nella minore delle due serie, dall‘inizio del 
XX secolo sono stati aggiunti altri oggetti per completarle, come 
le scale o la Croce nera.

Processione del Giovedì 
Santo: i quattro ragazzi 
che portano i chiodi e i 
martelli della crocifissione.
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Il Cristo morto

La nota registrata in uno dei Libri dei conti del Comune, alla data 
1715, riguardante le spese per gesso, colla, colore e compensi 
all’intagliatore comasco Giovan Battista Germanelli e al pittore men-
drisiense Gerolamo Bellasio, dovrebbe riferirsi alla statua lignea poli-
croma del Cristo morto. Un’annotazione più tarda riporta la testimo-
nianza del signor Alessandro Barberini, che avrebbe fatto scolpire 
una statua nel 1670 e riverniciare nel 1723; essa  potrebbe tuttavia 
riferirsi a una scultura tuttora esistente e di qualità inferiore, usata 
per allestire il Sepolcro nella chiesa di Santa Maria Nascente.

La Madonna Addolorata

Il simulacro della Madonna Addolorata, variamente descritto e da-
tato, può essere ora più credibilmente collocato alla prima metà del 
XVIII secolo, cioè in corrispondenza del rifacimento della chiesa di 
San Giovanni in cui è ospitato. Si tratta di una scultura in legno a 
figura intera, un soggetto femminile che indossa una gonna corta 
al ginocchio con pieghe modellate; il peso del corpo è spostato su 
una gamba, con conseguente inarcamento del fianco. Il busto, ap-
pena accennato nelle forme, è dotato di un grande gancio metallico 
che serve a sorreggere l’abito e il cuore con le sette spade. Il retro 
invece è scavato per eliminare “l’anima” del tronco troppo sensibi-
le alle variazioni di umidità e temperatura e per ospitare un tubo di 
cartone contenente un foglio che ricorda l’ultimo restauro degli anni 
Cinquanta del Novecento. Sul busto sono innestate le braccia, ap-
pena abbozzate, articolate alla spalla e al gomito, mentre la testa è 
rigidamente connessa a un collo piuttosto lungo. Il capo, privo di ca-
pelli – i capelli visibili durante la processione, a vestizione terminata, 
sono veri e incollati –, è forato al culmine per permettere di infilare 
la corona che fissa il pesante manto. Solo piedi, mani e il volto sono 
accuratamente rifiniti e dipinti, pur senza eccessivo realismo, né  

G.B. Germanelli, Cristo 
morto, 1715; depositi di 

San Giovanni.

Anonimo lombardo,  
Addolorata, 1720 ca., 

legno parzialmente  
dipinto, braccia  

articolate, capelli veri 
incollati. 
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accentuazione del patetismo, permettendo di situare l’opera 
nell’area lombarda piuttosto che meridionale dell’Italia. 
Attualmente la Madonna Addolorata può presentarsi con due dif-
ferenti abiti: uno “feriale” con il quale è normalmente esposta nella 
nicchia dell’abside in chiesa, e uno processionale. Entrambi sono 
neri, con ricami applicati: il primo è decorato con delle stelle dora-
te, il secondo presenta più complessi ornati vegetali simmetrici, di 
stile neoclassico e quindi presumibilmente ripetutamente restaurati; 
l’acquisto di un nuovo manto è annotato invece nel 1909. Sotto le 
vesti vi è una serie di sottovesti e imbottiture che cercano di attenua-
re la posa leggermente ancheggiante del corpo scolpito, che rivela 
in ciò la sua origine settecentesca. Per le funzioni la Madonna viene 
arricchita da gioielli di epoche diverse, scelti fra i numerosi che sono 
stati donati negli ultimi due secoli e conservati in banca durante 
l’anno, alcuni di discreto valore. La portantina che permette di tra-
sportarla in processione è invece sicuramente databile tra il 1769 e 
il 1783: essa è compresa nell’elenco delle opere fatte con il denaro 
depositato in convento dal frate Antonio Maria Baroffio, elenco che 
comprende anche l’altarino sul quale si colloca la medesima statua, 
davanti all’altare, poco prima della processione. La portantina è ben 
descritta come un “tavolazzo tutto d’intaglio et indorato a oro fino 
con sue stanghe e quattro bellissimi Angioli che portano li Istrumenti 
della Passione”.

I Lampioni o Fanali portatili

Per molti visitatori moderni la caratteristica più vistosa ed emozio-
nante della per altro piuttosto austera e spiccatamente religiosa  
Processione del Venerdì Santo sono i circa 300 Lampioni e Lampion-
cini che in certi momenti sembrano un fiume di luce dorata che 
lentamente scorre per le strette vie del borgo. Alcuni sono grandi 
e pesanti, con forme bizzarre e portati da uomini forti, ma la mag-
gioranza sono raggruppati in serie diverse, sostenuti con un certo 
ordine da ragazzi e ragazze, e infine ci sono almeno tre o quattro 
gruppi più o meno numerosi di stelline, vasetti, urnette con piccoli 
fiori dipinti, a volte precariamente portati da bambini volenterosi ma 
facili alla distrazione. Essendo ancora tutti illuminati da candele, ogni 
gruppo è scortato da uno o due adulti nella divisa blu della Fonda-
zione e armati di estintore. 
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Il Settenario e l‘Ancona
Due settimane prima delle processioni molti cittadini di Mendrisio 
si radunano per sette sere nella chiesa di San Giovanni per recitare 
il rosario di Maria Addolorata, ricordando i suoi dolori: 1. Maria 
accoglie nella fede la profezia di Simeone, o «La presentazione 
al tempio» (Luca 2, 34-35); 2. Maria fugge in Egitto con Gesù e 
Giu seppe (Matteo 2, 13-14); 3. Maria e Giuseppe cercano Gesù 
rimasto a Gerusalemme o «Gesù fra i dottori nel tempio» (Luca 2, 
43-45); 4. Maria incontra Gesù sulla via del Calvario  (ampliamento 
del passo di Luca 23, 27); 5. Maria presso la croce di Gesù (Gio-
vanni 19, 25-27a); 6. Maria accoglie Gesù morto in grembo, o «La 
Pietà»; 7. Maria affida il corpo di Cristo al sepolcro. Oltre alla be-
nedizione eucaristica si intonano diversi canti, sia latini sia italiani, 
antichi e più recenti: Salve Regina, Tantum Ergo, O Sacro convito, 
Madre nel periglio estremo, ma in particolare una versione solo 
mendrisiense dello Stabat Mater.
Fino al 1990 la chiesa non solo veniva “parata” con un grande 
padiglione, strisce di stoffe alle paraste e altri addobbi, ma veniva 
allestito il grandioso altare smontabile chiamato Ancona appog-
giato all’altare marmoreo, con una nicchia per ospitare la statua 
dell’Addolorata, circondata da decine di candelabri. Sappiamo per 
certo che venne pagata da frate Antonio Maria Baroffio ed ese-
guita dai pittori Giovanni Battista Brenni, nella parte delle finte 
architetture e Giovanni Battista Bagutti per le figure, nel 1774. 
La posa della struttura lignea che sorregge l’Ancona aveva deter-
minato diversi danni alle pareti e stucchi del coro, per cui dopo il 
restauro della chiesa nel 1991 non venne allestita, ma finalmente 
si è trovato il modo di ricostruirlo e attualmente è in restauro.

A sinistra: G.B. Bagutti e 
G.B. Brenni, Ancona  

o altare posticcio per il 
Settenario dell’Addolo-
rata, 1774, tela dipinta, 

attualmente in restauro.

A destra: Anonimo 
lombardo, Addolorata, 

1720 ca., statua vestita; 
barella in legno dorato 

1780 ca.
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Anche tra questi oggetti esistono tipologie diverse. Certamente i 
più antichi sono databili come i grandi Trasparenti appesi alle case, 
al 1790-95, essendo chiaramente di mano del medesimo pittore, 
cioè Giovanni Battista Bagutti. Da quell’epoca in poi, in media ogni 
cinquant’anni circa venne aggiunta o sostituta una qualche opera. È 
bene specificare che con il termine “lampione” si intende una lanter-
na portatile, composta da un’asta che sostiene un telaio completato 
da qualche schermo trasparente o traslucido. A Mendrisio tutti quelli 
che sfilano attualmente hanno non solo telai con forme differenti, 
ma soprattutto la tela è sempre e solo dipinta con la tecnica partico-
lare del trasparente (vedi p. 38-39). Esistono, nelle chiese di Mendri-
sio come in moltissimi altri luoghi al mondo, anche altri Lampioni, un 
tempo obbligatori nelle celebrazioni liturgiche e processionali, ma 
di norma costituiti da corpi metallici variamente modellati con vetri 
chiari o dipinti, o altri materiali traslucidi come la pergamena o la 
tela semplicemente cerata. Prima dell’introduzione della tecnica del 
trasparente, anche a Mendrisio le Processioni della Settimana Santa 
erano illuminate da questo tipo di lampioni o lanterne. Dai libri delle 
spese si capisce che erano di carta, talvolta colorata e presumibil-
mente incerata per meglio resistere. I Lampioni fatti con la tecnica 
del trasparente esistono solo dal 1790 circa.

Lampioni della Via Crucis 
di Giuseppe Bolzani, del 
1949, per la Processione 
del Venerdì Santo.
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Quattro diverse tipologie 
di Lampioni nell’allesti-
mento della mostra al 

Museo d’arte nel 2016. 
In primo piano: Pinza  

mistilinea, 1920 ca.; 
Urna, 1920 ca; G.B. 
Bagutti, Pallone per 

l’Addolorata, 1790 con 
lo stemma dei Servi di 

Maria; Silvio Gilardi,  
Fratini, 1898 ca. 

Da sinistra: Lampioni fissi 
detti Vasi, rifacimenti 

contemporanei di origi-
nali tardo ottocenteschi.

Lampioni processionali 
nel cortile di Casa Maggi 

in attesa di essere  
rimessi nei depositi.

Il restauratore Jacopo 
Gilardi illustra il metodo 
di apertura per collocare 

la candela nella Croce 
ondulata di Silvio Gilardi, 

1898 ca.
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I Trasparenti

È solo nelle cronache giornalistiche del primo centenario del riordino 
delle Processioni Storiche, nel 1898, che si trova il termine inesatto 
di “trasparente”, usato per definire gli straordinari dipinti traslucidi 
retroilluminati che a centinaia vengono allestisti attraverso le strade 
e sulle facciate delle case del borgo. Prima di allora l’assoluta novi-
tà degli oggetti aveva confuso i redattori dei documenti che usano 
termini diversi: il primo attestato nel 1791 è “fanali illuminati” e 
anche “porte trionfali” o “archi luminosi” o genericamente “lam-
pioni”, anche per quelli fissi. Gli unici documenti sopravvissuti che 
citino l’introduzione dei Trasparenti sono una serie di appunti scritti 
da don Ambrogio Torriani, prevosto a Mendrisio dal 1778 al 1830, 

Porte, Cartelloni, Balconcini, Vele
Benché non siano esatti, si usano ancor oggi i termini tradizionali 
con cui sono definite le diverse tipologie dei Trasparenti. A iniziare  
dalle Porte: il gruppo delle 10 (oggi 11) strutture più antiche, dipin-
te sui due lati e composte ciascuna da un trittico con un centrale 
di solito illustrante un episodio narrativo della Passione e due la-
terali, rappresentanti Profeti dell’Antico Testamento eseguiti con 
la tecnica del monocromo, così da simulare sculture ambientate 
in elementi architettonici classicisti. Contemporanee a queste e 
anch’esse di Bagutti ci sono le Lesene, cioè 4 pannelli verticali cen-
tinati in alto e collocati sulle paraste della facciata di San Giovan-
ni, e 6 Vele, pannelli orizzontali anch’essi centinati in alto appesi 
sotto le finestre della facciata dell‘ex convento di San Giovanni. 
Quest’ultima tipologia è la più diffusa, anche se successivamente 
sono chiamati per lo più Balconi o Balconcini, cioè pannelli che 
avvolgono su tre lati la struttura sporgente dei balconi, oppure 
Casse, strutture poco profonde appese davanti ai balconi poco 
sporgenti o sotto le finestre o lungo i muri. Inoltre vi sono anche 
diversi Vasi grandi e piccoli e dalle sagome variegate, appoggiati 
sui pilastri dei cancelli, o sporgenti sulla strada su appositi bracci 
simili ai lampioni stradali, molti dei quali ormai non più esposti. 
Infine ci sono ancora alcune grandi stelle a due facce, sospese 
ad un cavo attraverso le strade. Tutti devono avere un minimo di 
profondità (come casse poco profonde) per contenere i lumi, un 
tempo candele e poi lampadine e oggi invece cavi flessibili con led, 
e quindi collegati alla rete elettrica appositamente allestita dagli 
operai del Comune.

Verso della lettera  
manoscritta di don 
Ambrogio Torriani, con 
appunti del 1791 e 1792 
relativi ai nuovi Fanali 
illuminati, Archivio  
parrocchiale di Mendrisio.

Pagine 24-25: Antica 
Porta 4 (attuale 8A). 
G.B. Bagutti, Orazione 
nell’orto, 1791 (centrale);  
Augusto Catenazzi (?), 
Profeti, 1850 ca.  
(laterali).
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e in particolare una lettera concernente i diritti di partecipazione del 
clero parrocchiale alla Processione del Venerdì Santo gestita dai frati. 
Tra gli altri è determinante il brano che segue:
“N.B. che nella processione dell’Intero [Entierro] fattosi nell’anno 
1791 si usarono per la prima volta tre Pluviali neri fatti a spese dei 
P.P. Serviti (…) e il Baldacchino nuovo di velluto nero di cottone, 
come pure lo strato per l’Intero [cioè il velo per la statua del Cristo], 
e 4 Tonicelle usate da 4 Chierici per portare l’Intierro. In detto anno 
si usarono gli fanali illuminati nelle contrade fatti dipingere a spe-
se dei particolari [privati]. Nella Processione dell’Interro del 1792 si 
terminarono li fanali illuminati a spese dei particolari sino al Palazzo 
Confalonieri [oggi palazzo Pollini] ed in detto anno si sono messi a 
spese dei particolari tre stelle a lumini sulla facciata della chiesa Pre-
positurale, sono da alcuni [anni?] che si lasciano.”
Dunque le prime grandi Porte trasversali alle strade appaiono nel 
1791 come una novità mai vista, e difatti l’anno successivo lo stesso 
don Ambrogio scrive in un altro appunto che alcuni rappresentanti 
della comunità avevano proposto a fra’ Antonio Maria Baroffio di  
lasciar esporre le Porte trionfali da lui custodite presso la chiesa di San 
Giovanni anche per la consueta Processione del Corpus Domini, ma 

“ebbe il coraggio di dare una [risposta] negativa, dicendo, che era-
no unicamente adatte per l’illuminazione di notte”. Probabilmente  

Silvano Gilardi, La Natività,  
1986. Il soggetto insolito 

è dovuto alla specifica 
richiesta dei committenti 

privati. Sullo sfondo 
l’attuale Porta 1, con la 
copia fedele dipinta da 
Silvano Gilardi nel 1977 

dell’originale di  
Pietro Anastasi eseguito 

nel 1898 e irrecuperabile. 
Come si nota Anastasi 
aveva copiato L’ultima 

cena di Bernardino Luini  
in Santa Maria degli  

Angeli a Lugano, che  
a sua volta si era ispirato 

al Cenacolo dipinto da 
Leonardo da Vinci in 

Santa Maria delle Grazie 
a Milano.
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Fotografia del 1992 del 
documento disperso 
databile al 1792 ca., con 
l’elenco e la disposizione 
delle prime 10 Porte 
trasparenti.

il successo dei nuovi allestimenti era stato grande e immediato, se 
in questo stesso anno 1792 sempre don Ambrogio appunta altre 
novità: “Nella processione del 1792 si fecero [nell’itinerario delle 
Processioni] le seguenti varianti (…), sotto lo specioso pretesto che 
vi erano tanti fanali illuminati, che non si godevano nel venire da San 
Giovanni (…); si compì il numero dei fanali illuminati [in questo caso 
le 10 Porte], a spese però dei particolari”.
Questi documenti trovano riscontro nelle firme apposte sui telai ori-
ginali di alcuni Trasparenti, in particolare quelli appesi sulla facciata 
del convento e della chiesa di San Giovanni, dove leggiamo “Gio-
vanni Battista Bagutti” e le due date del 1791 e 1792. Purtroppo è 
andato perduto uno dei documenti più importanti, di cui si conserva 
ora solo la fotografia fatta nel 1992. Si tratta di un elenco che in-
dica i soggetti e la disposizione delle originali prime 10 Porte, con i 
nomi dei proprietari delle case a cui erano ancorati. Considerando le 
trasformazioni urbanistiche intervenute e la difficoltà di identificare 
con certezza l’ubicazione della casa di ciascun proprietario, si pos-
sono solo avanzare ipotesi sulla collocazione di questa prima serie 
di Fanali illuminati. 

Processione del Venerdì 
Santo: la serie dei Lam-
pioni chiamata Fratini 
che accompagnano  
i più antichi Strumenti 
della Passione, passano  
accanto ai tre Balconcini 
di Silvio Gilardi (1920 ca.)  
per casa Soldati, e sotto 
la Porta 7, con le copie  
fotografiche del centrale 
Cristo incoronato di spi-
ne, 1795 ca., attribuito  
a Francesco Catenazzi,  
e i Profeti, 1791 ca.,  
di G.B. Bagutti.
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Non c’è dubbio che i Trasparenti, fin dalle prime Porte firmate e data-
te, fossero pagati dai proprietari delle case alle quali venivano appesi, 
che ne erano teoricamente i proprietari. Ma già nel 1794 vediamo il 
Comune stesso pagare sia il materiale, sia l’allestimento e la fattura 
di alcune nuove opere, sebbene gli unici tre documenti originali di 
cui abbiamo notizia dimostrano che, di fatto, la loro commissione, 
gestione e conservazione risultavano connesse con i responsabili 
della processione del Venerdì Santo e in particolare con il frate ser-
vita Antonio Maria Baroffio. Da alcuni (pochi) documenti scritti dal 
prevosto Ambrogio Torriani, geloso dell’iniziativa dei Servi di Maria, 
apprendiamo che il custode, nel senso di “gestore” dei primi Traspa-
renti era proprio frate Baroffio; ne abbiamo conferma anche da un 
ordine di pagamento del Municipio allo stesso frate per le oltre 100 
lire spese nel 1794 per far fare i “lampioni nuovi di questo borgo per 
la fontione del Venerdì Santo”. 

Origine dei Trasparenti 
Antonio Maria Baroffio era nato nel 1732 in una famiglia di arti-
giani e artisti attestata a Mendrisio fin dal Cinquecento. Fattosi 
frate servita nel convento di Sant’Anna a Piacenza, dovette tornare 
in patria quando questo venne soppresso nel 1769, dedicandosi 
al rinnovamento del patrimonio artistico della chiesa di San Gio-
vanni, del convento stesso e delle Processioni fino alla sua morte 
nel 1798. Tra le altre commissioni nel 1774 fece dipingere la volta 
della chiesa dai pittori Giovanni Battista Brenni (autore della fin-
ta architettura) e Giovanni Battista Bagutti. Costui, nato a Rovio 
nel 1742, aveva studiato nella prestigiosa Accademia di Parma a 
partire dal 1763, vincendo il primo premio di pittura nel 1768 con 
un’opera di modernissimo stile Neoclassico, solo in parte applicato 
nelle opere fatte in patria al suo ritorno; Bagutti muore nel 1823. 
Ricordiamo che Parma e Piacenza tra il 1545 e il 1858 erano parte 
di un ducato governato prima dai Farnese e dal 1731 dai Borbone-
Parma. Il duca Filippo I era fratello del re di Napoli, marito nel 1739 
di Elisabetta di Francia, figlia di Luigi XV, e una sua figlia, Maria 
Isabella, nel 1760 sposa il futuro imperatore d’Austria Giuseppe 
II. Di cultura illuminista, promotore di riforme tramite il ministro 
Guillame di Tillot, tra le altre scuole Filippo I favorì l’apertura nel 
1757 dell’Accademia di Belle Arti, con professori francesi e allievi 
internazionali che esportarono il nuovo stile Neoclassico in tutta 
Europa, molti dei quali provenienti dai baliaggi italiani e in seguito 

Anonimo lombardo, 
Ritratto di frate Antonio 

Maria Baroffio,  
1768-1779, olio su tela,  

Museo d’arte di  
Mendrisio.
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a loro volta professori all’Accademia di Brera a Milano, come Gio-
condo Albertolli. Alcuni allievi o neodiplomati a Parma compivano 
un periodo di studi a Pompei, dove il re Carlo III di Borbone (che 
era stato duca di Parma prima del fratello Filippo) aveva promosso 
gli scavi “scientifici” a partire dal 1748. Qui gli artisti potevano 
sperimentare direttamente dagli scavi l’esperienza dell’antico e 
soprattutto vedere per la prima volta la “vera” pittura romana. 
Poiché conoscevano il brano in cui Plinio descriveva l’antica tecnica 
dell’encausto, che contemplava l’uso di cera d’api nella stesura 
a caldo dei colori, pensarono che fosse stata utilizzata per i di-
pinti appena scoperti a Pompei, facendo esperimenti per cercare 
di imitarla. Non stupisce constatare che a Parma in questi anni 
sia attestato l’uso della cera nella produzione del pittore Gaetano 
Callani, un compagno di studi del Bagutti tra il 1762 e il 1763; ma 
già da secoli veniva usata, ad esempio per le scenografie teatra-
li. Nonostante l’assenza di informazioni certe è più che credibile 
proporre l’origine dei Trasparenti in questo contesto culturale, per 
iniziativa di un frate locale ma cresciuto nel ducato di Parma, dove 
poteva aver conosciuto il compaesano promettente pittore Gio-
vanni Battista Bagutti, che sapeva dove trovare informazioni su 
tecniche pittoriche insolite come quella con la cera.

L’attuale Porta 4B:  
F. Catenazzi (?), L’arresto 
di Gesù, 1795 ca., copia 
fotografica del centrale; 
laterali di Gino Macconi, 
Malco e Pietro con Mal-
co, 1954. L’attuale via 
Carlo Croci fino al 1950 
era poco più che un 
vicolo: con il suo allar-
gamento la Porta ha do-
vuto essere ristrutturata, 
mantenendo il centrale 
antico e aggiungendo 
(sui due lati) 4 nuovi  
laterali figurati, più altri 
4 pannelli decorativi.
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I soggetti delle prime Porte

La serie originale delle 10 Porte, così come è descritta nel perduto 
elenco settecentesco già menzionato, presentava 18 soggetti figura-
ti e 1 cartello con un testo introduttivo (una Porta era dipinta su un 
lato solo), disposti in un ordine la cui logica non ci è ancora chiara. 
La sequenza dei soggetti visibili nel percorso di andata e ritorno della 
processione non rispetta l’ordine cronologico degli episodi evangeli-
ci. È evidente che mancano alcuni episodi essenziali per poterla iden-
tificare come una Via Crucis, o una qualche variante della storia della 
Passione di Cristo. Ad esempio mancava L’ultima cena (l’attuale è 
una copia di quella “nuova” aggiunta nel 1898); di altri soggetti esi-
stono invece praticamente dei doppioni: oltre alla Orazione nell’orto 
si presentava anche Gesù nell’orto sveglia gli apostoli. Infine è da 
notare che la figura di Maria è protagonista non solo nei Trasparenti 
ancora visibili che presentano gli episodi evangelici L’incontro con la 
Madre e La crocifissione, ma lo era anche in altri due ormai perduti, 
con episodi tratti da altre fonti non canoniche (Congedo di Cristo 
da Maria e Giovanni porta a Maria l’annuncio della cattura di Cristo).  
È probabile che comparisse anche in posizione rilevante in altre Por-
te scomparse (Gesù consola le donne piangenti, La deposizione dalla 
croce, Il trasporto al sepolcro). Il fatto non desta sorpresa, se pensia-
mo che il committente era un frate dell’ordine dei Servi di Maria, che 
in questo modo metteva la loro protettrice in primo piano.

Processione del Giovedì 
Santo in uscita, davanti 

alla chiesa di San Gio-
vanni. Sulla facciata: G.B. 

Bagutti (copie fotogra-
fiche), 6 Vele, 1792, e 

S. Gilardi, 4 Lesene, 1977.
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G.B. Bagutti, Cristo  
spogliato e abbeverato 
di fiele, 1791, centrale 
dell’antica Porta 2B  
(attuale 7B).

G.B. Bagutti, Cristo 
nell’orto degli ulivi, 1792, 
centrale dell’antica Porta 
4 (attuale 8A).
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G.B. Bagutti, Cristo  
incontra sua Madre, 1792,  
centrale dell’antica Porta 

5B (attuale 6B). 

G.B. Bagutti, Congedo 
di Cristo da Maria, 1792, 

Vela 1.
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Fanno parte della prima serie anche i Trasparenti di San Giovanni, al-
cuni firmati e datati dal Bagutti nel 1792: il grande Cartellone sopra il 
portone e le cosiddette 4 Lesene sulle paraste della chiesa, inoltre le 
6 Vele appese sotto le finestre del convento, oggi sostituite rispetti-
vamente da versioni moderne di Silvano Gilardi e da fotografie degli 
originali (alcuni di questi esemplari antichi sono esposti al Museo di 
Casa Croci). Vediamo dunque che tanto nelle Lesene e nelle Vele, 
quanto nelle Porte di Bagutti eseguite tra il 1791 e 1792, la prima 
immagine rappresenta il Commiato di Gesù da Maria, un episodio 
non evangelico di un certo successo nella storia dell’arte a partire 
da un poemetto su questo episodio scritto dalla monaca poetessa 
Roswitha di Gandersheim (ca. 935-974), ma diffuso specialmente 
in ambito francescano dalle trecentesche Meditationes Vitae Christi 
dello Pseudo Bonaventura (ora attribuite a Johannes de Caulibus), 
fino alle prediche di San Bernardino da Siena (1380-1444). La ripetu-
ta presenza della Madre di Cristo nei più antichi e grandi Trasparenti 
sembra confermare la volontà dei Servi di Maria di appropriarsi della 
manifestazione e dei suoi arredi, palesando nella scelta dei soggetti 
una cultura vasta e raffinata. 

I Trasparenti originali 
di Bagutti esposti nella 
chiesa parrocchiale 
durante la Settimana 
Santa; da sinistra: Cristo 
spogliato e abbeverato 
di fiele, 1791, centrale  
e laterali dell’antica Porta  
2B (attuale 7B); Cristo 
flagellato, 1792, Lesena 
2; Cristo flagellato,  
centrale dell’antica Porta 
5A (attuale 6A); Cristo 
incoronato di spine, 
1792, Lesena 3.
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Lo stile dei primi Trasparenti

Gli originali del Bagutti presentano un’interessante commistione di 
stili: le finte cornici che inquadrano le scene sia dei singoli pezzi 
(Lese ne, Vele e altri) sia dei centrali e laterali dei trittici che compon-
gono le Porte, dimostrano una buona conoscenza dell’architettura 
classica, studiata dal pittore nella sua formazione illuminista 
all’Accademia di Parma. Le composizioni e le pose delle figure inve-
ce sono ancora in gran parte riconducibili a una moderata teatralità 
tardo-barocca. L’artista, dunque, dimostra di saper equilibrare mo-
dernità e tradizio ne, competenza professionale ed esigenze comu-
nicative a livello anche popolare. Probabilmente rispondendo alle 
richieste del suo colto committente, il frate Baroffio, in almeno un 
caso tra gli originali ancora conservati Bagutti rappresenta un det-
taglio iconografico significativo: nella scena centrale della Porta con 
la Flagellazione vediamo Cristo legato a un’insolita mezza colonna 
di forma conica. Essa cita una reliquia, appunto la «colonna della 
flagellazione», conservata nella chiesa romana di Santa Prassede, 
una delle più conosciute tra quelle considerate autentiche. Il fatto 
che nella medesima scena rappresentata dallo stesso Bagutti su una 
delle Lesene destinate alla chiesa di San Giovanni vi sia una colon-
na “normale” dimostra come nella più grande Porta avesse voluto 
fare una citazione colta, più che proclamare un assoluto atto di fede 
nella reliquia romana.

G.B. Bagutti, Cristo  
flagellato, centrale 

dell’antica Porta 5A  
(attuale 6A); si nota  

la così detta “colonna 
della flagellazione” nella 

forma a tronco conica.
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I Trasparenti dal XIX secolo a oggi

Già nella prima serie di Porte possiamo vedere alcune tele eseguite 
chiaramente da una mano diversa da quella facilmente riconoscibile 
di Bagutti, e quindi dobbiamo pensare che avesse dei collaboratori 
istruiti nell’uso della tecnica particolare. Mancando documenti o fir-
me queste opere ancora databili all’ultimo decennio del XVIII secolo 
sono state tradizionalmente attribuite all’unico altro pittore noto e 
attivo anche a Mendrisio in quegli anni, cioè Francesco Catenazzi 
(1775-1831); non è però facile fare confronti tra questi e altri suoi 
dipinti sicuri per confermare o smentire questa attribuzione. Sia uno 
dei figli di costui, Augusto Catenazzi (1808-1880), sia un figlio di 
Bagutti, Abbondio (1788-1850), sono ritenuti autori di alcuni tra i 
diversi Trasparenti, per lo più i così detti Balconcini databili ai primi 
decenni del XIX secolo. Solo nel 1898, quando si decise di celebrare 
il primo centenario della riorganizzazione delle Processioni, venne 
fondata un’apposita commissione che ottenne dal Comune e dai 
privati i sussidi per far fare al pittore luganese Pietro Anastasi (1859-
1913) tre nuove Porte: due a sostituire quelle che erano bruciate 
(non dimentichiamo che erano illuminate da candele), più una in 
soprannumero, così oggi sono 11. Purtroppo la commissione preferì 
affidarsi a un pittore allora discretamente conosciuto senza verifi-
care la sua conoscenza della particolare tecnica del Trasparente: le 
sue Porte, non essendo abbastanza traslucide, non piacquero alla 
popolazione e non ressero alla prolungata esposizione all’aperto; 
si guastarono dopo alcuni decenni e oggi sono sostituite da copie: 

Antica Porta 8A  
(attuale 8B), centrale 
attribuito a Francesco 
Catenazzi, Gesù incontra 
la Veronica, 1795 ca.; 
laterali attribuiti  
ad Augusto Catenazzi,  
Profeti, 1850 ca.



37

una fedele (L’ultima cena), dipinta da Silvano Gilardi, una fotografi-
ca e una che reinterpreta i soggetti in chiave moderna, eseguita nel 
2018 da due pittrici (Anna Bianchi e Simonetta Martini), che hanno 
imparato la tecnica antica direttamente dal restauratore, come già 
aveva fatto due anni prima un altro giovane pittore: Matteo Gilardi. 
Tra la seconda metà dell’Ottocento e oggi si conoscono circa 15 au-
tori di altri Trasparenti, commissionati per arricchire il percorso. Oggi 
si raggiunge la ragguardevole cifra di circa 300 opere. Mancando la 
guida sicura e colta dei Servi di Maria o degli ecclesiastici del bor-
go a suggerire temi e soggetti coerenti con l’argomento generale 
della Settimana Santa, è successo che pittori e committenti privati 
scegliessero episodi o immagini talvolta solo genericamente religio-
se. In un caso almeno – addirittura – sappiamo che il committente, 
essendo ateo dichiarato ma volendo contribuire personalmente alla 
tradizione che ormai caratterizzava il borgo, verso la fine del XIX 
secolo fece fare al pittore Silvio Gilardi un Balcone aniconico, cioè 
con ornati geometrici e al centro le due bandiere ticinese e svizzera 
(purtroppo oggi non più esposto).

A sinistra: Attribuito a 
Giuseppe Monti (attivo 
1856-1876), Sacrificio 

d’Isacco, 1860 ca., 
pannello eseguito per 

chiudere completamente 
l’androne di un ingresso 

e oggi spostato  
all’esterno.

A destra: Attribuito ad 
Antonio Baroffio (attivo 
1782- 1808), Maria sve-
nuta ai piedi della croce, 

Balconcino in Corso 
Bello.

Porta 10, Anna Bianchi, 
La resurrezione, 2018.  
La tecnica e i materiali 

sono come quelli antichi, 
lo stile è quello perso-
nale dell’autrice, che 

ha scelto di suddividere 
il grande spazio dispo-

nibile in 4 scene con 
forme allusive al tema 

prefissato.
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La tecnica del Trasparente 

L’aspetto più rilevante dei Trasparenti è la tecnica straordinaria con la 
quale sono eseguiti, che risponde a una serie di esigenze quasi im-
possibili: consente il passaggio della luce pur permettendo la lettura 
dell’immagine; consente l’allestimento e lo smontaggio in tempi e 
situazioni talvolta d’emergenza e ad opera di personale non speciali-
stico (gli operai del Comune); consente la trasportabilità dei Lampio-
ni portatili e l’adattamento ad ogni tipo di forma tridimensionale, 
tanto piana quanto sagomata; soprattutto consente l’esposizione 
all’aperto per un periodo prolungato necessario all’allestimento di 
tutte le opere – circa 20 giorni prima e altrettanti dopo la Pasqua – 
in un periodo dell’anno in cui quasi sempre si trovano esposte nel 
giro di poche ore alla pioggia (quando non alla neve e al ghiaccio), 
al vento forte e al sole caldo (si sono registrate sulla superficie delle 
tele temperature fino a 60°). Neppure la moderna tecnologia finora 
è riuscita a proporre materiali (plastiche, fibre di vetro, ecc.) e tec-
niche (pittoriche e di stampa fotografica) in grado di eguagliare la 
resistenza delle prime opere di Bagutti, alcune delle quali subiscono 
da 230 anni le condizioni sopra citate. 
Pur rimandando alla letteratura specialistica citata in bibliografia, 
possiamo riassumere brevemente i punti essenziali che caratteriz-
zano questa tecnica. Per ottenere la trasparenza Bagutti e i suoi 

Attribuito ad Augusto 
Catenazzi, I lavori di  
Caino ed Abele, 1830 ca.,  
serie di tre Balconcini  
per Piazzetta Borella;  
in fase di restauro.
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successori fedeli alla tecnica originale hanno usato una tela di lino 
a trama fitta impregnata di un olio o una resina oleosa, la stessa o 
simile a quella usata come legante per i pochi pigmenti rilevati. Pur-
troppo non è più possibile stabilire se la cera che li impregna (oggi 
usata già nella preparazione della tela), fosse allora stata applicata 
solo in seguito, per rendere le opere impermeabili e traslucide. I 
pigmenti rilevati dalle analisi chimico-fisiche dimostrano la capacità 
dei primi pittori di reperire materiali adeguati su un mercato di am-
piezza europea: oltre alle consuete terre naturali (ocre dal giallo al 
bruno) e neri organici di carbone, si trovano verdi sintetici a base di 
rame e blu di Prussia provenienti dalla Germania, indaco e lacche 
rosse. Ovviamente non si possono usare bianchi, quasi sempre co-
prenti, ma per le parti in luce si lascia la tela libera. Questa tecnica 
non consente errori (all’incirca come nell’affresco o nell’acquarello), 
non potendo cancellare o coprire il colore, subito assorbito dalla tela; 
per questa ragione i pittori – allora come oggi – devono aver prima 
fatto bozzetti o cartoni e altri modelli preliminari. Ancora più difficile 
è il restauro di queste opere, relativamente fragili ma in particolare 
soggette a rotture durante i ripetuti trasporti, montaggi, smontaggi 
e immagazzinamenti non sempre adeguati. Ogni danno va trattato 
in modo che sia il meno visibile possibile sia alla luce diurna, sia not-
turna. La riparazione deve ottenere un risultato altrettanto se non 
più resistente dell’originale e senza comprometterne la trasparenza. 
Il tutto senza potersi avvalere dell’esperienza, della conoscenza e di 
materiali suggeriti da altri contesti, dato che si tratta di opere uniche. 
Non stupisce perciò che le conoscenze tecniche sia esecutive sia di 
restauro siano state di fatto tramandate da ormai cinque generazio-
ni  nella famiglia Gilardi, da Silvio (1873-1943) a Mario (1904-1970) 
a Silvano (1933), a Jacopo (1963) e infine Matteo (1986).

Il restauratore Jacopo 
Gilardi mentre esamina 
il retro di un Balconcino 
del nonno Mario Gilardi, 
e una Lesena del padre 
Silvano Gilardi.
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I Trasparenti e il borgo

Dagli anni Sessanta del XIX secolo quasi tutti i Trasparenti sono di-
ventati di proprietà del Comune, che ne gestisce l’allestimento e la 
conservazione. Considerati i costi non indifferenti per la sola manu-
tenzione, gli interventi di restauro più importanti, specie alle grandi 
Porte dei Trasparenti, hanno sempre avuto bisogno dell’intervento 
dei contributi privati; dal 1970 circa sono intervenute ditte locali 
e associazioni: Rotary, Lions, Banca Stato, Cantina Sociale, Banca 
Raiffeisen, Soroptimist, assumendosi la tradizione un tempo delle 
grandi famiglie mendrisiensi che pagarono i primi trasparenti per le 
loro case.  Lo stesso Comune ha anche fissato un ordine nella loro 
distribuzione sulle case, seguendo il più possibile le indicazioni oral-
mente trasmesse dalla memoria dei vecchi proprietari, ma anche 
cercando soluzioni alternative quando qualche opera non può più 
venire esposta o quando la situazione urbanistica subisce qualche 
mutamento. Non c’è dubbio che fin dalla sua prima apparizione nel 
1791 la prima serie degli archi luminosi abbia offerto ai visitatori 
un’immagine solennemente e festosamente alterata del borgo di 
Mendrisio, dall’irregolare struttura medievale, con le strade piutto-
sto strette e raramente rettilinee, nella seconda parte anche disegua-
le per dislivello altimetrico (da Corso Bello verso i Cappuccini). La 
forma e la decorazione architettonica delle Porte, come il loro stesso 
nome tradizionale, dimostrano quanto l’ideatore di questo appara-
to effimero fosse ben consapevole del suo valore spaziale, in grado 
di mutare la fisionomia del borgo stesso, trasportando idealmente 
borghigiani e ospiti in una città fantastica, signorilmente classicista, 
ricca di scorci prospettici inaspettati e luminosi nell’oscurità, con le 
scene della Passione di Cristo baluginanti al muoversi delle fiamme 
retrostanti. Non per nulla, nel bel ritratto anonimo di fra’ Antonio 
Maria Baroffio (identificabile per l’abito dei Servi di Maria e lo stem-
ma famigliare, cfr. ill. p. 29), il frate tiene in mano il compasso, simbo-
lo dei progettisti consapevoli. Oggi si cerca di conciliare la libertà dei 
proprietari – a volte poco consci del significato ampiamente cultura-
le dei Trasparenti – di modificare la propria abitazione, con il rispetto 
della tradizione e dello straordinario e coinvolgente progetto offer-
to dai Servi di Maria due secoli fa. E d’altra parte, per mantenere 
viva la tradizione dei Trasparenti così come quella delle Processioni, 
si consente l’installazione di opere a soggetto anche non stretta-
mente pertinente, ma legato al legittimo desiderio del committente.  

Pagine 40-41:  
Processione del Venerdì 
Santo: a destra la Porta 
4A con la copia fotogra-
fica di F. Catenazzi (?), 
Pietro nel pretorio, 1795 
ca., tra i laterali di M.  
Gilardi, 1954; la serie  
dei Lampioni “a urna” 
(1930 ca.) sotto la copia 
fotografica della Porta 
5A F. Catenazzi (?),  
Cristo davanti ad Erode, 
1795 ca. 
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Le Processioni lasciano così filtrare le concezioni culturali, devozio-
nali e di fede nel frattempo giustamente evolute e talvolta radical-
mente mutate rispetto alle condizioni in cui si sono fissate nel XVIII 
secolo, e rimangono vive. 

I Trasparenti durante il resto dell’anno

Affidando le scelte relative ai mutamenti spontanei alle apposite 
commissioni, per lo più composte da persone di straordinario buon 
senso ed equilibrio, il Comune si è giustamente concentrato sulla 
conservazione delle opere. Per quelle più voluminose o antiche è 
stato allestito un grande deposito attrezzato nei locali del Museo 
d’arte di Mendrisio, mentre i Lampioni e molti Balconi sono distri-
buiti in una mezza dozzina di stanze dell’ottocentesca Casa Maggi, 
nel cui sottotetto ha trovato spazio anche il laboratorio di restauro.
Dal 2018 si è inaugurata un’esposizione permanente di alcuni pezzi 
significativi nella piccola casa dell’architetto Antonio Croci (1823-
1884), straordinario esempio di architettura insolita meritevole di 
essere visitata, benché non del tutto adatta per i grandi Trasparenti. 
Qui nel Museo del Trasparente di Casa Croci è possibile anche fuori 

Le 12 Lanterne, o 
Lampioni fissi di Mario 

Gilardi, I miracoli di Gesù, 
1949, sul viale dei Cap-
puccini con le piante di 
tiglio appena ripiantate.
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dal periodo pasquale vivere l’esperienza della visione “notturna” di 
alcuni esemplari, di capire come sono fatti e restaurati e sfogliare 
le poche pubblicazioni che li concernono. Tutti sono peraltro con-
sapevoli che fra non molti anni si dovrà provvedere una struttura più 
idonea, per poter presentare i grandi Trasparenti originali non più 
esponibili all‘aperto in modo che possano essere sempre fruiti più 
coerentemente: al buio e in alto rispetto all‘osservatore, nella forma 
di trittico a due facce.

Venerdì Santo 2017, lo 
Staff dei collaboratori.

Il deposito delle grandi 
Porte e dei più antichi 
Trasparenti nel Museo 
d’arte di Mendrisio; in 
primo piano la serie dei 
Lampioni del 1790 detti 
Vasi attorno al Cristo 
morto, di Bagutti; nella 
rastrelliera la copia dipin-
ta da Silvano Gilardi del 
centrale di Pietro Ana-
stasi con L’ultima cena, 
della Porta 1A.



45

La Fondazione Processioni Storiche di Mendrisio è il guar-
diano istituzionale delle Processioni e dei suoi archivi, ed è stata 
fondata nel 2008 con l’obiettivo di formalizzare il ruolo e i compiti 
di quest‘istituzione che ha, quale unico scopo, l’organizzazione 
delle Processioni della Settimana Santa di Mendrisio. Un obiettivo 
che fino ad allora era stato raggiunto grazie alla spontanea e con-
tinuativa attività di persone che si erano prodigate per mantenere 
viva la tradizione nel corso dei secoli. Raccolta quindi l‘eredità della 
forma organizzativa precedente, la Fondazione assicura oggi la 
trasmissione delle conoscenze e del «saper fare» legato alla tra-
dizione sia nei confronti dei suoi membri che di altri, vegliando in 
particolare all‘integrazione di nuovi membri più giovani. I membri 
del Consiglio di Fondazione sono sette, operano da sempre su 
base volontaria e si riuniscono con cadenza regolare nel corso di 
tutto l‘anno, coordinando e organizzando tutti gli aspetti legati 
alle due manifestazioni per tramite di due commissioni, una per 
ognuna delle due Processioni. All‘interno delle due commissioni 
sono molte le persone che, sempre in forma benevola, lavorano 
sull‘arco di numerose settimane. A ciascuna è affidato il compito di 
sviluppare gli aspetti organizzativi pratici, partendo dalla gestione 
del materiale e dei costumi, passando per il reclutamento dei par-
tecipanti, fino alla ripartizione dei ruoli, la relazione con le chiese 
e il coordinamento delle attività gestite dagli organi della città di 
Mendrisio. La città di Mendrisio è proprietaria della quasi totalità 
dei Trasparenti e si occupa del loro restauro, della conservazione, 
della loro installazione lungo le strade e del finanziamento di nuo-
vi pezzi, con il sostegno della Fondazione e di una commissione 
esterna. Mentre il Museo d‘arte di Mendrisio è responsabile del 
Museo del Trasparente. Il rapporto della Fondazione con la città 
di Mendrisio ha quindi un‘importanza strategica che è sostenuta 
dall‘indicazione inserita negli Statuti che informano in merito alla 
presenza, in seno al Consiglio di Fondazione, di un rappresentante 
del municipio e del Direttore del Museo d‘arte di Mendrisio, così 
come del Direttore dell‘Organizzazione turistica regionale.

Nadia Lupi, membro del Consiglio di Fondazione.

Pagine 46-47: Casa 
Croci – Museo del 

Trasparente, Mendrisio. 
Edificata dall’architetto 
Antonio Croci nel 1873. 
G.B Bagutti, L’orazione 
nell’orto, 1791, antica 

Porta 8A con due Profeti 
di un’altra Porta non 

restaurati, esposti nel 
Museo del Trasparente 
in Casa Croci dal 2018.  

Il tono più verde-celeste 
è tipico degli originali 

settecenteschi restaurati.
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of_the_Crib_at_Greccio.jpg [13.11.19]: p. 5. – Anasta-
sia Gilardi, Mendrisio: p. 6 sotto, p. 9 sotto, p. 13, p. 15, 
p. 19 sopra, p. 23 sotto sn. e ds., p. 26, p. 28 sopra, p. 33, 
p. 35, p. 36, p. 37 sopra sn. e ds., p. 44 sopra. –  M. Me-
dici, Storia di Mendrisio, Mendrisio, 1980, p. 6 sopra, 
p. 10 sopra ds. – Jacopo Gilardi, Mendrisio: p. 9 sotto ds. 
– Fiorenzo Maffi, Mendrisio, 2018: p. 10 sotto sn, p. 11. 
– Stefano Spinelli, Mendrisio: p. 21 sn. – Massimo Mo-
reni, Mendrisio: p. 19 sotto, p. 21 ds., pp. 24-25, p. 322. 
– TicinoTurismo, 2018: p. 22, p. 39, pp. 40-41. – Museo 
d’arte, Mendrisio: p.17, p. 23 sopra, p. 29, pp. 46-47. – 
Gioele Bossi, Mendrisio: p. 44 sotto.

L’autrice
Anastasia Gilardi. Laureata in storia della critica 
d’arte all’università di Torino nel 1991 con una tesi sui 
“Trasparenti” di Mendrisio. Assistente e poi supplente 
della cattedra di Storia dell’arte moderna alla Facoltà 
di Architettura e Disegno industriale del Politecnico di 
Milano; dal 1997 docente al Centro Scolastico per le 
Industrie Artistiche di Lugano; dal 2018 docente alla 
SUPSI, Conservazione e restauro. Prosegue tuttora 
l’attività di ricerca archivistica inerente edifici storici, 
sovente in previsione dei restauri, la partecipazione a 
pubblicazioni e convegni sulla storia dell’arte cantona-
le. Collabora alla cura e all‘allestimento di esposizioni 
storico artistiche in Italia e in Ticino.
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  Legenda

  Percorso processioni
  Porte trasparenti

 1 Chiesa S. Giovanni
 2 Chiesa SS. Cosma e Damiano
 3 Chiesa dei Cappuccini
 4 Museo del Trasparente Casa Croci
 5 Chiostro dei Serviti e Museo d’arte
 6 Oratorio Madonna delle Grazie
 7 Portone S. Giovanni
 8 Chiesa S.ta Maria  
 9 Palazzo Torriani
 10 Palazzo Pollini
 11 Chiesa S. Sisinio
 12 Accademia di architettura  
 13 Villa Argentina
 14 Casa Torriani Ghiringhelli
 15 Palazzo Bosia o Busioni
 16 Vecchio Pretorio
	 17	 Vecchia	Filanda
 18 Municipio
 19 Istituto Paolo Torriani
 20 Piazza S. Giovanni
 21 Piazza del Ponte
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laborazione generale e il prezioso sostegno alla pubbli­
cazione. Il Museo d’arte di Mendrisio e il municipio per 
il sostegno, la collaborazione e la partecipazione attiva 
alla conservazione e al rinnovo dei Trasparenti, come 
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noscimento particolare all’autrice, Anastasia Gilardi, 
che da molti anni studia, approfondisce e fa conoscere 
il prezioso valore storico e artistico di questa tradizione 
unica e ancora molto viva.

Informazioni pratiche
Le Processioni Storiche della Settimana Santa si svol­
gono ogni anno il Giovedì e il Venerdì Santo a Mendri­
sio. Sono aperte al pubblico.
Per informazioni: www.processionimendrisio.ch.

eBook
Questa pubblicazione è disponibile anche come eBook: 
https://shop.gsk.ch/it/le­processioni­della­settimana­ 
santa­di­mendrisio.html 
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Le Guide storico­artistiche della Svizzera rappresentano uno dei pro­
dotti editoriali all’interno dell’ampia scelta di pubblicazioni e mani­
festazioni della Società di storia dell’arte in Svizzera SSAS.
La SSAS studia il patrimonio architettonico e artistico elvetico, ne 
promuove la conservazione e ne diffonde la conoscenza attraver­
so numerose pubblicazioni. Società di utilità pubblica fondata nel 
1880, la SSAS ha sede a Berna ed è attiva nelle tre regioni linguisti­
che della Svizzera. 

Non è ancora membro della SSAS? Con piacere le inviamo la nostra 
documentazione.

Società di storia dell’arte in Svizzera SSAS
Pavillonweg 2
3012 Berna
Tel.:	+41	(0)31	308	38	38
Fax:	+41	(0)31	301	69	91
gsk@gsk.ch
www.gsk.ch

Questa guida è stata pubblicata con la collaborazione  
dell’Organizzazione Turistica Regionale Mendrisiotto e Basso 
Ceresio.
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A Mendrisio per la Settimana Santa centinaia di dipinti illuminati 
cambiano la fisionomia dell’antico borgo: i Trasparenti ornano le 
strade a partire dal 1791; l’ultima delle grandi Porte ad arco è stata 
fatta nel 2018. Il Venerdì Santo per la processione del Cristo morto 
e dell’Addolorata sfilano anche circa 300 Lampioni e altri oggetti. 
Invece il Giovedì Santo i cittadini di Mendrisio interpretano la salita 
al Calvario di Cristo con personaggi e scene di antica tradizione po­
polare. Questa vitalità ha motivato la candidatura delle Processioni 
alla Lista rappresentativa dei beni immateriali culturali dell’UNESCO.

Ordine di processione

Le Processioni del Giovedì e del Venerdì Santo partono dalla chiesa di San Giovanni, 
percorrono la via principale illuminata dai preziosi Trasparenti fino alla chiesa dei 
Cappuccini, quindi ritornano al punto di partenza.

  Giovedì Santo
 * Battistrada a cavallo 
	 •	 Ragazzi	ebrei	
 * Trombettieri 
	 *	 Sentenza	(reca	la	scritta	S.P.Q.R.)	
 * Guerrieri del sinedrio  
 * Il Centurione 
 * Soldati del manipolo  
	 •	 Portatori	di	scale	
 * Stendardo nero 
 * Guerrieri del sinedrio 
	 *	 Longino	(regge	una	lancia)	
	 •		 Suonatori	di	tamburo	
	 •		 Guerrieri	e	fanti	romani	
	 •		 Ungino	(trascina	il	Cristo	legato)	
	 •		 Ragazzo	porta-tazza	
	 •		 La	Veronica	
	 •		 Gesù	Cristo	con	la	croce	
	 •		 Il	Cireneo	(aiuta	Gesù	a	portare	la	croce)	
	 •		 Porta	scure	
	 •		 Gli	Ebrei	
	 •		 Le	Tre	Marie	
	 •		 I	discepoli	
 * Guerrieri del sinedrio  
	 •		 I	due	ladroni	
	 •		 Portacroci	(con	le	croci	dei	ladroni)	
 * Nascia e ragazzo  
	 •		 Giocatori	di	dadi	
	 *	 Anna	(vero	capo	del	Giudaismo)	
	 *	 Caifa	(era	il	pontefice	di	quell’anno)	
 * Guerrieri del sinedrio 
 * Ponzio Pilato 
	 *	 Stendardo	rosso	(con	labaro	imperiale)	
 * Trombettieri 
	 *	 Re	Erode	(tetrarca	della	Galilea)	
	 *	 I	Mori	(personaggi	della	corte	di	Erode)	
 * Il Sommosacerdote 
 * Giuseppe d’Arimatea 
	 *	 Nicodemo	(fariseo,	maestro	della	legge)	
 * Battistrada a cavallo  

  Venerdì Santo
 * Battistrada a cavallo 
	 •		 Confratelli	coi	«Misteri»	Gaudiosi	 
	 	 e	Gloriosi	del	S.	Rosario,	con	Trasparenti	
	 •		 Corpo	musicale	
	 •		 Confratelli	con	Trasparenti	
	 •		 Confratelli	con	Croce	dorata	e	«Misteri»	 
	 	 Dolorosi	del	S.	Rosario,	con	Trasparenti	
	 •		 Confratelli	con	Via	Crucis	e	Trasparenti	
	 •		 Fraticelli	con	piccoli	oggetti	della	Passione,	 
  con Trasparenti 
	 •		 Confratelli	con	oggetti	della	Passione	 
  e Trasparenti con lo stemma di Mendrisio 
	 •		 Confratelli	con	i	«Misteri»	del	SS.	Sacramento, 
  con Trasparenti 
	 •		 Corpo	musicale	
	 •		 Trasparenti	della	Passione	
	 •		 Suore	
	 •		 Giuseppe	d’Arimatea	e	Nicodemo	
	 •		 Guerrieri	del	Sinedrio	
	 •		 Simulacro	del	Cristo	morto	
	 •		 Croce	distesa	portata	dagli	angioletti	
	 •		 Sacra	Sindone	portata	dagli	angioletti	
	 •		 Confratelli	con	Trasparenti	di	diverse	fogge	
	 •		 Confratelli	con	Trasparenti	e	Cartelli	 
  dei Sette Dolori già dei Padri Serviti 
	 •		 Ragazze	con	stendardi	e	Trasparenti	
	 •		 Civica	Filarmonica	di	Mendrisio	
	 •		 Confratelli	con	Trasparenti	con	lo	stemma	 
  dei Padri Serviti 
	 •		 Sacerdoti	
	 •		 Simulacro	della	Madonna	Addolorata	
	 •		 Confratelli	con	Trasparenti	della	Passione	
	 •		 Gonfalone	nero	comunale	
 * Battistrada a cavallo 

  Orario di partenza: 20:45 circa 
	 *	 Personaggi	a	cavallo	(40	circa)
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